










































































29 maggio.  QUI L’AUSTRIA NON COMANDA PIU’ 
Abbiamo già passato il confine e occupiamo il primo paesino. Subito di là è Santa Lucia. Non
abbiamo trovato nessuna resistenza. È notte e piove. In fondo alla piazzetta irregolare sorge la
chiesetta. E’ là che andiamo a picchiare. Si ha un bel tempestare di colpi. La porta della Canonica
non si apre. Il Maggiore, dall’alto  del suo cavallo, dice:  
“Bene, se tra tre minuti non aprite sfondo la porta”.
Parole magiche! Immediatamente si ode il cigolio di una finestra e una vocina timida chiedere:  
“ Chi è ?”
“ Buona sera. Con chi ho l’onore di parlare? “  
“Con il parroco di Santa Lucia “
“Bene Reverendo. Abbia la bontà di aprirci: siamo tutti bagnati fradici”.
Poco dopo si presenta alla porta un vecchio prete, basso e grasso, con una lanterna accesa in mano e
tremante di paura.  
“Ho cinquecento soldati“ dice il Maggiore “faccia aprire dai proprietari tutti i fienili perché
dobbiamo passare la notte qui.”
“Io non ho questa autorità”, azzarda il prete.  
“Ebbene avete dieci minuti di tempo, dopo entreremo senza permesso. E riguardo all’autorità
dovete ubbidire alle Forze armate Italiane. Qui l’Austria non comanda più”.
La lanterna del parroco trema ancora più forte. Lo vediamo correre da una casa all’altra e parlottare
con i paesani; qualche finestra si schiude e qualche lume si vede brillare. Dopo poco tempo, i
soldati sono tutti nei fienili che sono stati aperti in fretta. 
Noi ci ripariamo nella cucina dell’albergo fatto aprire dal parroco. Siamo bagnati come pulcini. La
vecchia padrona dall’albergo trova mille difficoltà per accenderci un po’ di fuoco.  
“Questi sarebbero i fratelli che veniamo a liberare dal giogo austriaco!”
 Il nostro aiutante maggiore rassicura la vecchia: 
”Fate pure del fuoco a questi soldati, vi sarà pagato.”  
Una bella fiammata e poco dopo i nostri abiti cominciano a fumare come camini… 
“Brava vecchietta! Ci saluti Cecco Peppe!”. 
Sopra un tavolo scorgo una grande tazza colma di latte appena munto e domando: 
”E’ da vendere?”
“No, perché non se ne trova!”  ”Va bene”. 
Ma quando la vecchietta volta l’occhio mi attacco alla tazza e la vuoto d’un fiato.  
“Mia cara italiana - austriaca, piglia su! Siamo in guerra e in guerra c’è tutto un altro concetto
della proprietà! 
































































